IL FUTURISMO È GIÀ UN PRESENTISMO
Ogni celebrazione implica una domanda sulla memoria la quale fa venire alla luce degli oggetti, delle tracce. Del Futurismo musicale rimane ben poco: i futuristi hanno invocato la distruzione delle prove, volevano dar fuoco agli scaffali delle biblioteche, inondare i musei, demolire le città, per reagire alla cultura del momento, per trasformare l’arte in vita, il presente in un futuro non ancora vissuto. 

Anche la musica, di natura immateriale, è stata sottoposta a questa distruzione, non però facendo scomparire gli strumenti ma creandone di nuovi in grado di infrangere il muro tra suono e rumore. Con gli intonarumori ideati da Luigi Russolo, del Futurismo resta l’energia, la carica magnetica che ha attratto a sé tutta la musica che possiamo ascoltare: il gesto di “intonare” il rumore, ha aperto il varco alla considerazione dei materiali della musica come “oggetti” da ricomporre in unità come testimonianze della natura e della cultura, ricavati non solo dalla tradizione ma anche dalla potenza delle tecnologie digitali. 

Ci voleva un pittore-musicista come Luigi Russolo attento alla portata del timbro, della materia, per cogliere la doppia anima della musica: per così dire un’anima espressionista e una impressionista, quella che genera un procedimento astratto nella costruzione e quella invece che attinge alla natura concreta degli “oggetti” in quanto suoni e rumori. Per Brian Eno, come per Edgard Varése, John Cage, Pierre Schaeffer, Karlheinz Stockhausen, Steve Reich, Jannis Xenakis e altri, quel gesto eversivo, antiaccademico compiuto da Russolo ha innescato un processo generativo che ha cambiato le sorti di tutta la musica. 

Diceva Russolo: “Non sono un musicista di professione, non ho dunque predilezioni acustiche, né opere da difendere. Sono un pittore futurista che proietta fuori di sé, in un’arte molto amata e studiata, la sua volontà di rinnovare tutto. Perciò più temerario di quanto potrebbe esserlo un musicista di professione, non preoccupandomi della mia apparente incompetenza e convinto che l’audacia abbia tutti i diritti e tutte le possibilità, ho potuto intuire il grande rinnovamento della musica mediante l’Arte dei Rumori”

La con-fusione tra uomo e macchina profetizzata dai futuristi ha portato alla con-fusione tra tradizione e tecnologia. La simultaneità, il movimento e la velocità – concetti cari ai futuristi – oggi rappresentano obiettivi in parte raggiunti. Tommaso Marinetti, che voleva dare un’anima non solo alle folle, ma anche ai cantieri industriali, ai treni, ai transatlantici, alle automobili e agli aerei, ha affidato alla musica il compito di esprimere il dominio della macchina e la vittoria dell’elettricità. Bisogna ammettere che la profezia dell’uomo meccanico si è praticamente compiuta: l’uomo non solo è “composto” di oggetti realizzati dalla tecnologia trapiantati nel proprio corpo, ma utilizza le macchine come vere e proprie “protesi” di sé: i computers e ogni altro tipo di macchina in grado di processare delle informazioni sono pròtesi della nostra mente, estensioni della nostre possibilità mentali.

I futuristi volevano creare un ambiente emotivo e il desiderio di Russolo – quello di “intonare” i rumori con cui si svegliava la città – mostrava già un’esigenza ambient. Volendo il ritorno all’armonia tra uomo e ambiente, umanità e tecnica, tra natura e cultura, il Futurismo intendeva evitare il baratro dell’astrazione cui era giunta la musica accademica.

Se il Futurismo ha contribuito alla simbiosi delle arti, Eno ha mantenuto in stretta relazione la mente, il corpo e la strumentazione, “colorando” l’atmosfera con una musica che circonda l’ascoltatore, avvolgendolo. Eno è un musicista e un artista visuale insieme. E’ stato il primo a concepire musica per spazi non convenzionali “immergendo” l’ascoltatore dentro l’ambiente. Presentism si offre quindi come una sinestesia, una tavolozza di sensazioni dilatate nello spazio dell’ascolto come pure della visione: timbro e colore vengono fusi compiutamente in uno spazio totale, una sintesi audiovisiva che offre un’immagine “presentista” di Roma.

Quando Marinetti proclama: <Il tempo e lo spazio sono morti ieri. Noi viviamo già nell’Assoluto poiché noi abbiamo già creato l’eterna velocità onnipresente>, il presente si trova ‘futurizzato’… il futurismo si è inabissato all’orizzonte e il presentismo lo ha rimpiazzato” (François Hartog, 120-126)
Sono parole di François Hartog (Régimes d’historicité. Présentisme et expériences du temps, Seuil, 2003) il quale con il termine “presentismo” ha portato l’attenzione sull’onnipresenza del presente e sulla molteplicità delle esperienze del tempo. E’ all’insegna del molteplice che percepiamo la realtà ed Eno a Palazzo Ruspoli ne mostra le implicazioni artistiche, mostra la relatività dello spazio e del tempo nell’universo sonoro che ci avvolge, chiamando in causa le categorie della conoscenza: della storia e della scienza. Per questo Presentism non possiede solo la forza di un’istallazione di suoni e visioni, ma anche la radicalità di una forma del pensiero, una domanda sul senso del presente. Tra spazio e tempo.
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